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PAIDEIA

Pratiche didattiche e percorsi interculturali

Questa collana, finalizzata alla promozione di una nuova didattica
delle scienze umane e, ancor più, allo sviluppo di un autentico dialogo
interculturale, ha le sue radici nella consapevolezza dei problemi
fondamentali dell’epoca attuale.
Se, in una immaginaria “linea di displuvio storico”, le alternative sono
o lo scontro delle civiltà oppure il confronto interculturale, quale
unica soluzione possibile per la costruzione di un futuro comune, è
necessario che quest’ultimo percorso venga intrapreso alla luce delle
categorie della reciprocità, dell’empatia e della conoscenza dell’altro:
occorre, quindi, iniziare a costruire tale itinerario storico–valoriale
attraverso la rivisitazione, destrutturazione e costruzione di nuove
macro–categorie, dalla concezione finalmente plurale della storia, alla
fondazione di una nuova razionalità, non più rigida e discriminante,
alla proposta di una nuova etica razionale e universale.
A questo compito fondamentale, con spirito di umiltà, ma anche
con sentita motivazione e convinta determinazione, si accinge questa
collana di ricerca e di pubblicazioni.
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A tutti coloro che, curiosi,  
accettano la sfida  

e la fatica del pensare, 
soprattutto nei momenti di crisi. 





 

 
 
 
 
 

Per capire cosa fare per risolvere la 
crisi prima che cominci a devastare il 
mondo, dobbiamo innanzitutto com-
prendere come le sue radici trovino 
alimento nelle attuali circostanze so-
ciali, economiche e politiche, oltre che 
nella stessa natura umana. […] 
Per adesso gli americani e gli altri pae-
si ricchi possono godersi il loro pro-
digo stile di vita, ma sul lungo periodo 
qual è il prezzo che sono disposti a 
pagare in termini di conflitti militari e 
di degrado ambientale per continuare 
a mantenerlo? 
      
M. YUNUS, Un mondo senza povertà, Fel-
trinelli, Milano 2012, pp. 210-212. 
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PREFAZIONE 
 

MICHELE DI CINTIO*

 
 
 

Questo volume è la prosecuzione di una precedente opera Pensare 
la crisi. Declinazioni storiche e paradigmi teorici, sempre dell’Editrice 
Aracne (2021), che era nata da un gruppo di studio costituitosi 
all’interno dei lavori della sezione vicentina della Società Filosofica 
Italiana, allargandosi poi al contributo e alla collaborazione di altri 
studiosi. 

Mentre quel primo volume si incentrava soprattutto sugli aspetti 
economico-storici della crisi attuale del mondo globalizzato e sui 
quadri categoriali e teoretici, che potevano definirla, questo se-
condo volume ha un respiro ancora più ampio. 

Si vuol dire che la crisi, che l’umanità sta attraversando va vista 
non soltanto come una “crisi di sistema”, quindi con valenza pre-
valentemente economico-sociale, nella dimensione di una trasforma-
zione storica epocale, che non può e non deve guardare ai vari aspetti, 
alle diverse sfaccettature di tale complessa esperienza storica quali 
disiecta membra, ma come le facce di un prisma quanto mai articolato.  

Va sottolineato, inoltre, che con quest’opera, appunto, l’inda-
gine degli autori ha investito, insieme, sia gli aspetti macroscopici 
della crisi così come anche quelli più connessi alla dimensione psi-
chico-soggettiva e, ancor più, quelli inerenti al fondamentale ele-
mento assiologico, che è sempre alla base di ogni trasformazione e 
cambiamento del paradigma di civiltà. 

Adopero questo termine, altrettanto impegnativo, proprio 

 
* Già docente di storia e filosofia, preside di Liceo ed ispettore ministeriale, ha insegnato 

Didattica della storia presso la SSIS del Veneto e Didattica interculturale della storia per i master di 
studi interculturali dell’Università di Padova. Attualmente è presidente del C.I.R.F.D.I. (Cen-
tro internazionale di ricerca e formazione per il dialogo interculturale), della S.F.I. sezione vicentina e 
dell’Accademia di studi storico-filosofici Aretè. 
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perché l’orizzonte di analisi, di approfondimento e di valutazione 
critica di quest’opera abbraccia, ab imo, l’intero quadro di riferi-
mento, l’intera gerarchia di valori e di categorie interpretativo-rap-
presenta-tive che una civiltà sviluppa nei confronti di se stessa e 
senza la cui revisione totale non le è possibile alcun cambio di passo, 
nessuna effettiva e storicamente efficace trasformazione. Si tratta 
cioè di andare ad indagare quello che François Jullien definiva l’ine-
spresso1, cioè il sottofondo più segreto e, quasi sempre, inattingibile 
di una civiltà, che di quello si nutre, ma ha difficoltà estrema nel 
riconoscerlo, analizzarlo e metterlo in discussione. 

Tale “nocciolo duro”, su cui si costruisce, nel tempo e nello spa-
zio, ogni percorso storico umano, ogni complesso intreccio di rela-
zioni complesse e a livelli multipli, che siamo soliti definire civiltà, 
resta, da un lato, molte volte l’incognita, con cui è difficilissimo con-
frontarsi e, dall’altro, il punto focale di riferimento, senza la cui co-
noscenza e comprensione nessuna cultura, nessuna società, nessuna 
civiltà può fare, autenticamente, i conti con se stessa e intraprendere 
una strada diversa nel suo procedere storico. In altri termini se non 
si comprende come siamo diventati quelli che siamo, non possiamo neanche mo-
dificarci e mutare direzione. 

Un’affermazione di tal genere, tuttavia, presuppone un’angola-
zione di approccio teoretico ed ermeneutico ben preciso: i cambia-
menti nella storia delle civiltà non sono l’esito di processo sovru-
mani, di strutture incontrollabili da parte degli uomini e che si evol-
vono secondo leggi intrinseche e immodificabili, che attingono alla 
sfera dell’Assoluto: questo lo si può definire Fato o Destino (l’anan-
che greca), Provvidenza (Cristianesimo), Ragione assoluta (Hegel), 
Legge positiva della Natura (Positivismo), Mercato autoregolantesi 
(Neoliberismo) ed in tanti altri modi, ma la sostanza non cambia. Si 
è ad una concezione della storia (e, di conseguenza, di analisi dello 
sviluppo o meno delle civiltà storicamente determinante), che ab-
dica alla matrice esclusivamente umana di ogni costruzione storica.  
È ben vero che l’uomo interagisce, in una rete di estreme comples-
sità, con l’ambiente nella più ampia accezione di tale termine-con-
cetto, ma è l’azione umana a declinare le linee di forza e di direzione 
del percorso storico.  
 

1 Cfr. F. JULLIEN, Pensare l’efficacia in Occidente e in Cina, Laterza, Roma-Bari 2006. 
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Purtroppo, da sempre, si è attribuita la matrice del divenire sto-

rico dell’umanità a forze superiori, quali le divinità, il Logos, i mec-
canismi economici e via dicendo, non comprendendo l’essenza 
stessa della storia e, pertanto, del costituirsi, trasformarsi, decadere, 
scomparire o rinnovarsi delle civiltà. 

Certo è estremamente difficile comprendere tale presupposto 
teorico di appartenenza dell’uomo alla storia in maniera radicale, 
strutturale, inequivocabile. Si tratta sostanzialmente di una conqui-
sta culturale della filosofia contemporanea nelle sue espressioni più 
avanzate e profonde. Il concetto di radicamento nella storia, ad esem-
pio, anche per quanto riguarda parametri etici proponibili per la co-
struzione di un’etica razionale universale, è l’esito di un percorso filo-
sofico che sovverte, dalle sue stesse radici, i concetti di verità, bene, 
giustizia, ecc., liberandoli dal fardello metafisico e restituendoli alla 
loro autentica matrice dell’agire umano nella storia2. Queste mie af-
fermazioni non sembrino una digressione dal tema, bensì proprio 
la conditio teoretica di partenza per comprendere ed apprezzare ap-
pieno l’opera in oggetto.  

Basta, infatti, scorrere l’indice del volume e trovarsi dinanzi a 
titoli come Le trasformazioni dell’individualità. Dalla crisi dell’io/ruolo al 
part human (Rossano Buccioni) a La s-coperta dell’altro per attraversare 
la crisi (Fabio Peserico) ed ancora a Attraversando il paesaggio della crisi. 
Ottimismo, pessimismo, speranza, timore, fiducia (Nicola Curcio) e La li-
bertà è un’illusione? La crisi del concetto di libero arbitrio (Mario D’Angelo) 
per comprendere, immediatamente, che i contributi di questi stu-
diosi non esitano ad affondare la lama affilata dell’analisi critica, ma 
anche del coinvolgimento diretto della propria dimensione etico-
esistenziale, nel cuore stesso del drammatico momento, che l’intera 
umanità sta vivendo.  

Se poi ci si incentra sugli aspetti più squisitamente economico-
sociali, ecco contributi come Per una rinnovata etica politica ed economica 
post crisi pandemica (Onofrio Losito), L’etica del neoliberismo. Crisi o ri-
nascita del pensiero liberale? (Carlo Cunegato), Attraversare la crisi con il 

 
2 Per quanto riguarda il concetto di appartenenza alla storia cfr. H. G. GADAMER, Verità e 

Metodo, Fabbri Editori, Milano 1972, in particolare i capitoli dedicati ad Heidegger e York 
von Wartenburg. In merito, poi, ai concetti di radicamento nella storia e di etica razionale universale 
cfr. K.O. APEL, Etica della comunicazione, Jaka Book, Milano 1986. 
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microcredito il principio di sussidiarietà e la decrescita (Michele Lucivero). 
Questi ci offrono un orizzonte interpretativo dei macrofenomeni 
economico-sociali che si incastona, quasi a realizzare un gioiello di 
arte ermeneutico-teorica, nel quadro più ampio, cui si accennava, di 
una crisi, che è e va compresa come globale, ma non solo nella sua, 
pur fondamentale, accezione geografica, anzi geopolitica, ma che 
investe l’essenza stessa del nostro configurarci consapevolmente 
come soggetti storici attivi e, quindi, autentici protagonisti di un cam-
biamento che non lascia inalterato alcun aspetto ed alcuna dimen-
sione dell’essere uomini e dell’essere storia: dall’intima e più segreta 
drammaticità esistenziale fino allo spazio, che abitiamo e che «ci 
abita», nel bene e nel male. Ne sono testimonianza i saggi: Crisi ne-
cessaria per attraversare il dolore (Guido Savio), La città è (in) crisi (Matteo 
Losapio), Dalla crisi dello spazio pubblico all’autonomia radicale di Corne-
lius Castoriadis (Valerio Nuzzo). È evidente che si è dinanzi a un pa-
norama di studi, di analisi, di riflessioni critiche e, perché no, di pro-
poste culturali di risposta ai problemi non solo di notevole vastità, 
ma anche di intima coerenza e consapevolezza.  

Non si può, infatti, costruire un’opera del genere, a più voci, 
senza correre il rischio di una “disorganicità”, in cui prevale l’inte-
resse personale del singolo studioso e non la condivisione di un 
orizzonte teorico-assiologico, unificante e motivante.  

Questo volume, di certo, non corre il rischio di presentarsi in 
modo disarmonico; evidentemente contano anche i trascorsi dei 
confronti di un gruppo di lavoro, che è maturato nel tempo e nella 
pluralità delle voci, ma in modo convergente e costruttivo, per in-
canalarsi in un’opera, nella quale la sintonia di obiettivi, la rigorosità 
della ricerca, l’attenzione delle analisi, la profondità dei quesiti pro-
blematici e l’onestà intellettuale di un coinvolgimento non accade-
mico, ma sentito e vissuto nell’integralità del proprio essere uomini 
e studiosi trovano un compimento coerente ed una prospettiva di 
interlocuzione con i lettori avvincente e feconda. È l’atteggiamento 
che ogni uomo di cultura deve assumere in questo contesto storico: 
l’impegno di ricerca, di riflessione e di critica è l’habitus più degno e 
adeguato di chi si assume il compito di studiare, conoscere e, pos-
sibilmente, comprendere il modo in cui viviamo, e, soprattutto, 
come sosteneva Gramsci, di comunicare agli altri, di far capire al 
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maggior numero possibile di uomini quali siano le coordinate di 
evoluzione o involuzione, di trasformazione o di stasi, di progresso 
o di arretramento, in cui agiamo, più o meno consapevolmente. 

L’autentico ruolo di un intellettuale in una società, specie se que-
sta è in crisi di cambiamento progressivo o di tragica regressione, è 
fondamentale ed ha una valenza etica ineludibile. 

Con questo, ovviamente, non si vuol fare riferimento alla grande 
illusione platonica di un “governo dei filosofi”, bensì a quel ruolo 
indispensabile degli intellettuali non solo nel confrontarsi con la 
realtà storica, in tutte le sue sfaccettature, ma nel cercare di com-
prenderla, di interpretarla e di rappresentarla nel modo più chiaro, 
corretto e rigoroso possibile. 

A ciò si aggiunga, poi, come si accennava, il dovere dell’intellet-
tuale di essere al servizio degli uomini e delle donne nel senso più 
alto e nobile di questo termine, così come è stato tratteggiato, ad 
esempio, da Max Weber o, in tempi molto più recenti, da Amartya 
Sen. Sotto questo profilo semantico ed assiologico, il volume in 
questione assume un carattere di assoluta rilevanza.  

Vi è, oggi, la necessità, improrogabile, di rendersi conto di quali 
e quanti problemi si intreccino in una fase storica, la quale, più che 
in qualsiasi altra epoca, dimostra come la storia sia “il regno della 
complessità”: ciò può risultare comprensibile, abbastanza facil-
mente, non soltanto per l’evidenza di un mondo globalizzato, inter-
dipendente, interattivo e interconnesso (l’avvento di Internet è, in tal 
senso, paradigmatico!), ma anche perché è importante rielaborare, 
seguendo il percorso tracciato da Edgar Morin, il concetto di com-
plessità. Questa, infatti, non è sinonimo di “complicazione” come 
spesso si crede, ma, nella sua genuina accezione etimologica (in la-
tino cum-plexum vuol dire intrecciato insieme) indica l’interconnes-
sione tra una serie numerosissima di elementi: per adoperare un’im-
magine, appunto, di Morin, un arazzo o un tappeto persiano non 
sono la semplice somma di fili di dimensioni e colori diversi, cia-
scuno dei quali, di per sé, non dice nulla, ma è il loro intrecciarsi a 
dare forma ad un disegno, ad assumere, quindi, tutta una gamma di 
significati e messaggi. 

Allo stesso modo la totalità storica è l’emblema più alto, signifi-
cativo e significante della complessità, poiché, alla fine, tutta 
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l’esperienza umana è storia dalle più banali e prosaiche questioni 
materiali fino alle più alte vette della spiritualità, dell’arte, della 
scienza, della filosofia e vi dicendo e, soprattutto, sempre ed impre-
scindibilmente in interazione con l’ambiente, di cui l’umanità è sol-
tanto una componente. 

Far comprendere tutto questo, esplicitandolo nella consapevo-
lezza della gravità del momento che la civiltà umana sta attraver-
sando è un compito arduo, ma fondamentale, cui uno studioso che 
si rispetti non solo non può sottrarsi, ma al quale deve dedicare il 
suo impegno più profondo e motivato. Tale è lo spirito che anima 
le pagine di questo volume: non una semplice ricerca, già lodevole 
di per sé, ma la convinzione di penetrare le profondità di questioni 
di vitale importanza, di delineare orizzonti di sviluppo teorico, ma 
anche di impegno politico-sociale, realizzando così la più autentica 
dignità dell’essere degli studiosi all’altezza di questo nome.  
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LE TRASFORMAZIONI DELL’INDIVIDUALITÀ.  
DALLA CRISI DELL’IO/RUOLO AL POST-HUMAN  

 

ROSSANO BUCCIONI   
 
 

Il tramonto del Telic System ed il disagio come indicatore del 
passaggio dalla società stratificata a quella funzionalmente 
differenziata 

 
Quando si dice che l’individuo contemporaneo è il risultato di un 
articolato processo di slegamento da una serie di vincoli, si deve 
intendere che il sistema sociale teorizzato da Talcott Parsons1, ca-
pace di ispirare un sistema di valori condivisi e di determinare un 
processo di definizione dell’identità individuale ben scandito, per-
fettamente in grado di assicurare ricompense simboliche, non esiste 
più.  

I valori condivisi che dettavano i ritmi della loro assimilazione 
facevano riferimento ad un sistema di fini ultimi (Telic System) che 
ispirava le tappe del processo di socializzazione dell’individuo. Il 
fatto che l’individuo non sia più chiamato ad organizzare la sua per-
sonalità nei termini dei codici stabiliti dalla società segna il passag-
gio dalla società consistente (stratificata) alla società evanescente 
(funzionalmente differenziata), con una ovvia pluralizzazione dei 
contesti di vita, degli orizzonti normativi e delle eventuali traiettorie 
di identificazione.  

La continuità tra identità ed identificazione tipica della società 
consistente viene meno in quella evanescente perché l’interpenetra-
zione2 tra sistema sociale e sistema psichico non si realizza attra-
verso una logica di tipo istruttivo, in cui il sistema sociale traeva 
energia dal sistema psichico, istruendolo in modo tale da rendergli 
tollerabile il disagio della civiltà. Oggi l’interpenetrazione diviene 
 

1 T. PARSONS, Il Sistema sociale, Torino, Einaudi 1996. 
2 N. LUHMANN, Sistemi sociali, il Mulino, Bologna 1990, p. 351. 
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questione assai più problematica, con il disagio individuale che non 
è più immediatamente disagio sociale, risultando improbabili sia 
l’utilizzo di filologie sintomatologiche, sia la nevrotizzazione delle 
appartenenze sociali. 

 
 

Il rapporto individuo/società e l’evaporazione dell’orizzonte 
valoriale 
 
Lo scioglimento del Telic System non consente più di spiegare lo psi-
chico con il sociale e – con molta preoccupazione per la crescente 
domanda – curare lo psichico con il sociale. L’identità dell’individuo 
si costruisce sempre meno attraverso percorsi di senso socialmente 
pre-definiti e lo psichico diventa ambito sempre più autonomo ri-
spetto al sociale. Mentre in una società consistente l’individuo è reso 
possibile dalla struttura sociale, nella società evanescente diventano 
sempre più precari i presupposti di una individualità sperimental-
mente costruita attraverso l’interazione.  

Se nella società consistente individuo e società si rendevano reci-
procamente possibili – confermando un sistema di valori istituzio-
nalizzati nel sistema sociale ed interiorizzati nella struttura di perso-
nalità – nella società evanescente la mancanza di duraturi contesti di 
identificazione rende difficile la costruzione di una identità. Ne con-
segue che nella società evanescente il rapporto individuo/società ri-
sentirà drammaticamente dei rapidi mutamenti sociali, non più fil-
trati a livello simbolico.  

Nella società evanescente i sistemi sociali diventano sempre più au-
tonomi – non integrati né sovraordinati moralmente o religiosa-
mente – e i loro rapporti non sono pre-costituiti in virtù di un se-
lettore valoriale di riferimento (formula di contingenza).  

La società evanescente mantiene strutture normative, ma fa regi-
strare al suo interno un crescente deficit di identificazione a fronte di 
una crescente offerta di individuazione. Zygmunt Bauman parlava 
non a caso di “Identità/palinsesto” e nella società del cittadino con-
sumatore3 anche l’identità diviene scambiabile e sostituibile, con gli 

 
3 Z. BAUMAN, La Società dell’incertezza, il Mulino, Bologna 2014. 


